
DOMENICA IV DI LUCA 

Tropari 

Ote katìlthes pros ton 
thànaton, i zoì i athànatos, 

tòte ton Adhin enèkrosas ti 
astrapì tis Theòtitos; òte dhe 

ke tus tethneòtas ek ton 
katachthonìon anèstisas, 
pàse e Dhinàmis ton 

epuranìon ekràvgazon: 

Zoodhòta Christè, o Theòs 

imòn, dhòxa si. 

Quando discendesti nella 
morte, o vita immortale, 

allora mettesti a morte l’ade 
con la folgore della tua 

divinità; e quando 
risuscitasti i morti dalle 
regioni sotterranee, tutte le 

schiere delle regioni celesti 

gridavano: O Cristo datore 

di vita, Dio nostro, gloria a 
te. 

Kanòna pìsteos ke ikòna 
praòtitos enkratìas dhidà-
skalon anèdhixè se ti pìmni 

su i ton pragmàton alìthia; 
dhià tùto ektìso ti tapinòsi ta 

ipsilà, ti ptochìa ta plùsia; 
Pàter Ierarcha  Nikòlae, 

prèsveve Christò to Theò, 
sothìne tas psichàs imòn. 

Regola di fede, immagine di 
mitezza, maestro di conti-
nenza: cosí ti ha mostrato al 

tuo gregge la verità dei fatti. 
Per questo, con l’umiltà, hai 

acquisito ciò che è elevato; 
con la povertà, la ricchezza, 

o padre e pontefice Nicola. 
Intercedi presso il Cristo 
Dio, per la salvezza delle 

anime nostre. 
O katharòtatos naòs tu 

Sotìros, i politìmitos pastàs 
ke Parthènos, to ieròn thi-

sàvrisma tis dhòxis tu Theù, 
sìmeron isàghete en to ìko 
Kyrìu, tin chàrin sinisàgusa 

tin en Pnèvmati thìo: in 
animnùsin àngheli Theù: 

Àfti ipàrchi skinì epurànios. 

Il purissimo tempio del 

Salvatore, il talamo prezio-
sissimo e verginale, il tesoro 

sacro della gloria di Dio, è 
oggi introdotto nella casa 
del Signore, portandovi, 

insieme, la grazia del divino 
Spirito; e gli angeli di Dio a 

lei inneggiano: Costei è 
celeste dimora. 

 



EPISTOLA 

Mia forza e mio vanto è il Signore, egli è divenuto la mia 

salvezza. 

Il Signore mi ha provato duramente, ma non mi ha consegnato 
alla morte. 

Lettura della seconda epistola di Paolo ai Corinzi (11, 

31 – 12, 9) 

Fratelli, Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei 

secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re 

Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per 

catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo 

il muro, e sfuggii dalle sue mani. Se bisogna vantarsi – ma non 

conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del 

Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se 

con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito 

fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o 

senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì 

parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui 

io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché 

delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei 

insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno 

mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la 

straordinaria grandezza delle rivelazioni. Per questo, affinché 

io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, 

un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in 

superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore 

che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia 

grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella 

debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie 



debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 

Ti ascolti il Signore nel giorno della prova, ti protegga il nome del 

Dio di Giacobbe. 

O Signore, salva il tuo re, ed ascoltaci nel giorno in cui ti 

invocheremo. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (8, 27 – 39) 

In quel tempo, giunto Gesù nella regione dei Geraseni, gli 

venne incontro un uomo di quella città posseduto dai demòni. 

Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma in 

mezzo alle tombe. Quando vide Gesù, gli si gettò ai piedi 

urlando, e disse a gran voce: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio 

del Dio altissimo? Ti prego, non tormentarmi!». Gesù aveva 

ordinato allo spirito impuro di uscire da quell’uomo. Molte 

volte infatti si era impossessato di lui; allora lo tenevano 

chiuso, legato con catene e con i ceppi ai piedi, ma egli 

spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi 

deserti. Gesù gli domandò: «Qual è il tuo nome?». Rispose: 

«Legione», perché molti demòni erano entrati in lui. E lo 

scongiuravano che non ordinasse loro di andarsene 

nell’abisso. Vi era là una grande mandria di porci, al pascolo 

sul monte. I demòni lo scongiurarono che concedesse loro di 

entrare nei porci. Glielo permise. I demòni, usciti dall’uomo, 

entrarono nei porci e la mandria si precipitò, giù dalla rupe, 

nel lago e annegò. Quando videro ciò che era accaduto, i 

mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nelle 

campagne. La gente uscì per vedere l’accaduto e, quando 

arrivarono da Gesù, trovarono l’uomo dal quale erano usciti i 

demòni, vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù, 



ed ebbero paura. Quelli che avevano visto riferirono come 

l’indemoniato era stato salvato. Allora tutta la popolazione del 

territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, 

perché avevano molta paura. Egli, salito su una barca, tornò 

indietro. L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di 

restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: «Torna a casa tua 

e racconta quello che Dio ha fatto per te». E quello se ne andò, 

proclamando per tutta la città quello che Gesù aveva fatto per 

lui.  

 


